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8,00 1 2,0 2,0 92,0

8,17 1 2,0 2,0 94,0

8,38 1 2,0 2,0 96,0

8,67 1 2,0 2,0 98,0

8,79 1 2,0 2,0 100,0

TOTALE 50 100,0 100,0

Dall’analisi dei risultati, pur non negando una possibile incidenza 
del caso, possiamo protendere per una accettazione dell’ipotesi iniziale 
che dovrà essere ulteriormente verificata con successive analisi e che 
quindi potrà divenire il punto di partenza per ricerche future.

Tab. 42 – Punteggi medi alla Scala SAED per docente

Fig. 37 – Grafico di dispersione dei punteggi medi SAED
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Media 
Gruppo A 

Docenti con alti 
punteggi alla 

SAED

% Assenza
Bullismo per classe

% Bullismo per 
classe

%
Non risposte

8,38 55% 40% 5%

8,17 78,3% 21,7% 0%

8,00 59,1% 40,8% 0%

8,67 72,2% 27,8% 0%

8,79 72,2% 27,8% 0%

7,92 59,1% 36,3% 4,5%

Media
Gruppo B

Docenti con 
bassi punteggi 

alla SAED

% Assenza
Bullismo per classe

% Bullismo per 
classe

%
Non risposte

4,50 33,3% 66.7% 0%

4,50 42,9% 57,2% 0%

4,50 47,4% 52,6% 0%

4,50 27,8% 72,3% 0%

4,50 53% 41,2% 5,9%

4,50 45,5% 54,5% 0%

4,50 45% 55% 0%

 Per quanto concerne l’analisi dell’indice di gravità del fenomeno 
solo in 2 classi risulta significativo.

Tab. 43 – Confronto punteggi SAED/bullismo 
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In sintesi è stato individuato il ruolo dell’atteggiamento del 
docente, espresso attraverso la cosiddetta percezione di auto-efficacia 
del docente e, dal confronto dei risultati ottenuti dalle diverse analisi 
condotte sui due diversi campioni – campione docenti e campione 
studenti (Tab. 43) – e si è potuta evidenziare una importante cor-
rispondenza: ad una elevata self-efficacy del docente corrisponde una 
minor frequenza di comportamenti di bullismo in classe e viceversa. 
Ciò avvalora le indicazioni avanzate a livello internazionale secondo le 
quali per prevenire o ridurre il fenomeno del bullismo – e del cyber-
bullismo – è rilevante anche il modo di porsi del docente in classe.

In sintesi, un atteggiamento che coinvolge emotivamente lo studen-
te in modo positivo e trasmette fiducia, che lo motiva all’apprendimen-
to, sollecita un clima positivo e non frustrante, al contrario – in caso di 
scarsa self-efficacy del docente – si può diffondere facilmente un clima 
demotivante e altamente conflittuale, che finisce per generare aggressi-
vità e può favorire situazioni di contesto che non potranno poi arginare 
– e neppure prevenire – la diffusione di eventuali comportamenti di 
prevaricazione, vittimizzazione e fenomeni di capro espiatorio.

Si può parlare in definitiva del ruolo dell’atteggiamento del docente 
non in senso causale rispetto ai fenomeni di bullismo e cyberbullismo, 
ma nel senso di riconoscerne il ruolo di co-fattore che interviene nella 
modulazione delle dinamiche sociali a scuola: ciò al fine naturalmente 
di arginare e/o prevenire la diffusione del problema.

Si tratterebbe quindi di una variabile che può incidere a livello 
secondario sull'evoluzione dei comportamenti patologici allo studio.

Sempre al fine di prevenire o ridurre i fenomeni di bullismo e 
cyberbullismo – che rientrano a pieno titolo nelle forme patologiche 
del comportamento aggressivo – occorre inoltre intervenire a livello 
sistematico nei vari aspetti della vita scolastica: dal coinvolgimento 
delle famiglie all’adozione di norme disciplinari chiare e condivise, allo 
sviluppo, determinante a nostro avviso, della pro-socialità e della sen-
sibilità empatica, sviluppo che può essere favorito attraverso innovative 
e funzionali scelte didattiche di cui si tratterà nel prossimo Capitolo.
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Capitolo 4

Bullismo e Cyberbullismo:
prevenzione e interventi educativi

di Valeria Biasi

4.1 Prospettive di intervento didattico per il rinforzo dei processi di 
simbolizzazione e il sostegno dello sviluppo morale

L’insieme dei comportamenti che definiscono il concetto di bulli-
smo nonché di cyberbullismo, dando origine a vere e proprie deviazio-
ni dei processi di socializzazione, non possono ritenersi alieni da forme 
di deficit dello sviluppo morale. Come sappiamo, infatti, lo sviluppo 
morale nel bambino comprende sia il giudizio morale sia il comporta-
mento morale: si tratta di un campo di studi molto ampio che riguarda 
direttamente i processi di socializzazione nella loro interazione con i 
processi affettivi e i processi cognitivi.

I primi studi sistematici in questo ambito risalgono storicamente, 
come è noto, a Jean Piaget, il quale si interessò in modo specifico dello 
sviluppo del pensiero e del giudizio morale nel bambino. 

Piaget (1932) ritiene in particolare che il ragionamento morale 
esplicito del bambino sia una sorta di presa di coscienza dell’attività 
morale. Questa presa di coscienza viene intesa come una ricostruzione 
delle nozioni già sviluppate, effettuata anche in base alle rinnovate 
capacità cognitive.

Uno degli aspetti fondamentali di questa teoria è rappresentata 
dalla distinzione tra due forme di moralità, che appaiono prevalenti in 
fasi successive dello sviluppo: il realismo morale e il relativismo morale.

La prima forma, il realismo morale, prevalente fino agli otto anni, 
è collegata ad una prospettiva egocentrica del mondo ed al predomi-
nare di un modo di pensare ‘realistico’: la validità dei principi, rigidi 
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e immutabili, è determinata dall’autorità di chi li ha emanati (per 
esempio i genitori), e dalla capacità di questi ultimi di far rispettare tali 
principi con adeguate sanzioni in caso si trasgressione.

In questa prospettiva i comportamenti sono giudicati ‘giusti’ 
o ‘sbagliati’, e i bambini ritengono che tutti debbano giudicarli in 
questo modo.

Invece, nella forma del relativismo morale, descritta anche come 
morale dell’autonomia, l’intenzione e il contesto assumono un ruolo 
importante nella valutazione di un comportamento. Questa forma di 
moralità tende a prevalere dopo gli otto anni, anche se può coesistere 
con manifestazioni della morale eteronoma. I principi non sono più 
considerati immutabili, ma fondati e mantenuti dal consenso reciproco, 
e quindi modificabili in rapporto a situazioni e contesti diversi.

Importante per lo sviluppo morale appare per Piaget il passaggio da 
una morale eteronoma ad una autonoma.

Successivamente, sempre nell’ampia prospettiva cognitivo-evolutiva, 
si colloca la teoria di Kohlberg (1984) la quale costituisce, in parte, 
un’estensione di quella di Piaget: vengono condivisi e ripresi l’aspetto 
stadiale dello sviluppo morale, la considerazione centrale dei processi 
cognitivi e l’interesse prevalente per il pensiero morale.

Per Kohlberg appare fondamentale il parallelismo tra gli stadi 
dello sviluppo intellettivo e quelli dello sviluppo del pensiero morale: 
il possesso delle competenze cognitive di uno stadio è una condizione 
necessaria, anche se non sufficiente, affinché siano presenti le corri-
spondenti caratteristiche del giudizio morale. Tale teoria ritiene che lo 
sviluppo morale derivi da un progressivo ampliamento della compren-
sione delle caratteristiche delle azioni sociali proprie e degli altri, e sia 
articolato attraverso degli stadi, influenzati dalla vita sociale condotta 
sia in ambito familiare sia nel gruppo dei pari.

Ulteriori importanti contributi teorici a tali tematiche sono 
riconoscibili negli studi di Vigotsky (1934) per il quale il pensiero 
interiore è caratterizzato proprio dal processo di interiorizzazione delle 
strutture linguistiche che riflettono inevitabilmente il contesto sociale con 
le sue norme e i suoi principi anche morali.
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Altre chiavi interpretative sulla natura dello sviluppo morale pro-
vengono certamente dalla prospettiva psicoanalitica secondo la quale 
processi di ordine relazionale-affettivo sono alla base dell’acquisizione 
del controllo morale e del comportamento.

È inoltre ormai noto che alcune recenti teorie di ambito sociobio-
logico avanzano l’ipotesi che alla base del comportamento altruistico o 
pro-sociale vi sia l’esigenza prioritaria di garantire la sopravvivenza della 
specie: la quale verrebbe meglio assicurata difendendosi e proteggendosi 
dai nemici attraverso la condivisione.

Di rilievo peraltro risultano i contributi forniti dall’orientamento 
di matrice comportamentista che si è evoluto nella prospettiva del 
social learning: si sottolinea a questo riguardo il ruolo dell’apprendi-
mento sociale – inserito nel contesto – ossia di un apprendimento situato 
che orienta lo sviluppo sociale e anche lo sviluppo morale.

Certo è che la fenomenologia del bullismo e del cyberbullismo ci 
portano a rilevare evidenti carenze dello sviluppo morale accompagnate 
da vere e proprie forme di disimpegno morale.

Come è stato già ricordato nel corso del Capitolo 1, vari autori hanno 
indagato le manifestazioni e le possibili ragioni di tale disimpegno: Gini 
et. al. (2008) hanno sottolineato la mancanza di intervento da parte di 
osservatori esterni durante gli episodi di bullismo. Tale passività potreb-
be essere dovuta al disagio personale dell’osservatore che attiverebbe così 
una sorta di negazione di fronte all’altrui sofferenza, oltrechè ad una 
bassa percezione di autoefficacia personale nell’affrontare la situazione.

Si manifestano spesso, inoltre, condotte basate sul conformismo per 
cui, per esempio, i ‘gregari’ del bullo dismettono facilmente i valori 
sociali in funzione dell’adesione passiva ai valori del gruppo in una 
sorta di diluizione delle responsabilità tra i partecipanti e quindi di 
disimpegno morale (Vergati, 2003).

D’altra parte è noto come gli studi classici di psicologia sociale 
hanno da tempo dimostrato sperimentalmente l’indifferenza di uno 
spettatore di fronte alle disgrazie altrui. Darley e Latané (1968) hanno 
appunto attuato il cosiddetto esperimento sull’ ‘effetto della numero-
sità’ dimostrando che la probabilità di intervento di fronte a situazioni 
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di emergenza diminuisce in funzione del numero di spettatori. Se 
molte persone sono testimoni di un’emergenza che coinvolge un’al-
tra persona, ognuno è consapevole del fatto che gli altri potrebbero 
intervenire. Questa consapevolezza costituisce la base della diffusione 
della responsabilità: ognuno dei testimoni ritiene che la piena respon-
sabilità non sia centrata su di sé, ma sia condivisa tra tutti i testimoni. 
Di conseguenza, la disponibilità a offrire aiuto si riduce. Dunque, 
all’aumentare del numero dei testimoni è probabile che si intensifichi 
il processo di diffusione della responsabilità. 

Un altro famoso esperimento in tema di condotte aggressive favo-
rite dall’anonimato e dalla deresponsabilizzazione individuale è stato 
quello condotto nel 1971 da un team di ricercatori diretto dal professor 
Philip Zimbardo (2007) della Stanford University.

L’esperimento prevedeva l’assegnazione ai volontari che accettaro-
no di parteciparvi, dei ruoli di guardie o di prigionieri all’interno di 
un carcere simulato. 

I prigionieri indossavano delle divise sulle quali era applicato un 
numero e un berretto di plastica, fu loro posta una catena a una cavi-
glia, dovevano inoltre attenersi a una rigida serie di regole. Le guardie 
indossavano uniformi color kaki, occhiali da sole riflettenti che impe-
divano ai prigionieri di guardare loro negli occhi, erano dotate di man-
ganello, fischietto e manette, e fu concessa loro ampia discrezionalità 
circa i metodi da adottare per mantenere l’ordine. Tale abbigliamento 
poneva entrambi i gruppi in una condizione di deindividuazione.

I risultati di questo esperimento furono particolarmente dramma-
tici per i comportamenti aggressivi che si verificarono, e l’esperimento 
fu interrotto.

In sintesi, situazioni sperimentali ormai notorie nella letteratura 
psicologica hanno da tempo dimostrato scientificamente il rischio 
di inibizione delle tendenze pro-sociali e/o il pericolo di una scarica 
aperta delle pulsioni aggressive in condizioni di contesto favorenti 
l’anonimato e la deindividualizzazione.

Occorre naturalmente tener conto di tali dimostrazioni di fronte a 
fenomeni sociali a rischio di derive aggressive, anche in fase preventiva: 
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riducendo ove possivile le condizioni di contesto legate all’ambiguità 
(depersonalizzazione, deresponsabilizzazione) e potenziando invece la 
presa di coscienza della funzionalità della pro-socialità per il benessere 
individuale e l’adattamento sociale.

Indagini specifiche condotte in Italia negli ultimi trent’anni hanno 
mostrato che i fenomeni del bullismo e del cyberbullismo – quali esempi 
paradigmatici di condotte aggressive, anti-sociali e, infine, anche autole-
sive del sè – hanno registrato purtroppo dimensioni via via crescenti 
e sono risultate più frequenti che in Norvegia, Finlandia, Inghilterra, 
Spagna, Giappone e Canada.

Tra le maggiori conseguenze si rileva in modo generalizzato come 
le difficoltà nell’elaborazione delle reazioni aggressive, ostili e antisociali, 
producono conseguenze sia sulla qualità delle relazioni interpersonali sia 
sulla salute e sul livello si benessere psicofisico di chi è coinvolto: ciò deter-
mina a cascata effetti negativi per le organizzazioni scolastiche, fomative 
e – non ultime – sanitarie.

Già dagli studi condotti da Perren e Alsaker (2006) si era potuta evi-
denziare la cronicizzazione di atteggiamenti aggressivi e gli effetti che ciò 
comporta sulla formazione della personalità nel periodo dello sviluppo. 
Questi autori hanno coinvolto trecentocinquantasei bambini di cinque 
o sette anni identificabili come ‘vittime’, ‘bulli’ o ‘non coinvolti’ in base 
alle valutazioni – raccolte attraverso la somministrazione di questionari 
sui modelli di comportamento sociale – fornite dagli insegnanti e dal 
gruppo dei pari. Si sono ottenuti risultati che hanno indicato come le 
cosiddette ‘vittime’ sviluppino costanti atteggiamenti di sottomissione, 
ritiro sociale, isolamento e inferiori capacità di leadership rispetto ai 
cosiddetti ‘bulli’: ciò verosimilmente potrà incidere sull’organizzazione 
della personalità anche nelle tappe successive dello sviluppo affettivo e 
cognitivo, sulla qualità delle future relazioni interpersonali e sul livello 
di benessere psicofisico.

Un aspetto metodologico importante per la valutazione delle 
dimensioni del fenomeno è stato sottolineato da Smith e Ananiadou 
(2003) i quali hanno proposto anche un elenco di strumenti specifici 
da utilizzare per ottenere informazioni attendibili, che comprende:
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• 	 Rapporti redatti da insegnanti e genitori: questi hanno in genere 
un valore limitato in quanto gli insegnanti e i genitori spesso 
non sono consapevoli delle varie forme di bullismo che si stanno 
manifestando nel contesto scolastico.

• 	 Autodescrizioni compilate da parte degli alunni per quanto 
riguarda il fatto di essere stati minacciati, o di aver partecipato 
ad atti di bullismo (per un determinato periodo di tempo): 
in questi casi vengono in genere utilizzati dei questionari  
anonimi, [...].

• 	 Nomine da parte dei pari, si tratta di una sorta di breve inter-
vista attraverso la quale ai compagni di classe viene richiesto 
di indicare chi è un bullo o una vittima. Questo può essere il 
metodo più affidabile, per il lavoro in classe [...].

• 	 Osservazioni dirette del comportamento, condotte ad esempio nel 
parco giochi [...] utilizzando microfoni o telecamere. Le osser-
vazioni hanno elevata validità, ma sono costose e richiedono 
molto tempo per essere eseguite e analizzate (oltre naturalmente 
a richiedere il consenso informato).

• 	 Interviste o focus group condotti con la partecipazione di 4-8 alun-
ni, con richiesta di descrizioni di eventuali episodi verificatesi 
a scuola. 

Si affiancano a queste proposte metodologiche specifiche rilevazioni 
statistiche ad ampio spettro, come quelle condotte negli Stati Uniti nel 
2010 per quanto riguarda il bullismo, attraverso le quali si è potuta 
evidenziare la gravità dell’estensione di tale fenomeno sull’intero ter-
ritorio nazionale: addirittura il 61% degli studenti statunitensi allora 
intervistati ha dichiarato di essere stato vittima di violenza fisica a casa 
o a scuola (Tab. 44).
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Più della metà, circa il 56%, di tutti gli studenti intervistati hanno assistito a un crimine 
che si è verificato durante il tempo trascorso a scuola

Un 15% di tutti gli studenti che sono stati spesso assenti alle lezioni riferisce di non essere 
entrato a scuola dalla paura di divenire vittima di bullismo

Circa il 71% degli studenti denuncia il bullismo come un problema ancora in corso

Allo stesso modo, circa uno ogni 10 studenti interrompe la scuola o cambia scuola a causa 
di un maltrattamento subito in modo ripetuto

Uno studente su 20 dichiara di aver visto un compagno portare una pistola a scuola

Nelle classi più avanzate del percorso di studi il 90 % dei ragazzi sono stati segnalati come 
vittime di qualche tipo di bullismo

Altre statistiche recenti in tema di bullismo mostrano che il 54 % degli studenti ha riferito il 
fatto che essere testimoni di abusi fisici a casa può portare a manifestazioni di violenza a scuola

Tra gli studenti di tutte le età, i perpetratori di omicidi sono risultati due volte più frequenti 
tra le vittime precedentemente minacciate dai coetanei

Ci sono circa 282.000 studenti in tutta la nazione che hanno riferito di essere stati attaccati 
ogni mese da bulli nel corso delle scuole superiori

Non risulta meno grave la situazione in Italia come testimoniato 
dalle statistiche ufficiali riassunte in un Report del 2015 (www.istat.it).
Tale dati mettono in evidenza che hanno subito comportamenti offensivi 
più del 50% degli 11-17enni intervistati; il 19,8% è stato vittima assidua 
di tipiche azioni di bullismo, cioè le ha subite più volte al mese, e per il 
9,1% tali atti di prepotenza si sono ripetuti con cadenza settimanale.

Ulteriori recenti indagini su questi comportamenti aggressivi e 
antisociali – da considerare ormai come una vera e propria emergen-
za educativa – sono state condotte da Spinelli, Pennelli, Fiorentino, 
Lamuraglia, Taurino e Fara De Caro (2011) attraverso l’applicazione 
del ‘Questionario anonimo sul bullismo’ somministrato ad un cam-
pione di 69 adolescenti con un’età media di 15 anni. Questi autori 
hanno poi sviluppato un intervento psicoeducativo, basato su attività 
didattiche-formative, giochi di ruolo e training di educazione emotiva 
allo scopo di promuovere comportamenti prosociali nei ragazzi.

Tab. 44 – Statistiche sul bullismo (http://www.bullyingstatistics.org/content/bullying-
statistics-2010.html)
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Come rilevato attraverso una serie di misure, l’intervento ha por-
tato ad una generale diminuzione delle cosiddette azioni di bullismo 
indiretto (p < 0.05) e ad un miglioramento del clima di classe.

In linea con tali riscontri centrati sulla messa in atto di interventi psi-
coeducativi multipli e coordinati, si intende in questa sede proporre l’or-
ganizzazione di una specifica didattica laboratoriale volta al potenziamento 
dei processi di simbolizzazione e sublimazione delle componenti aggressive.

In modo indiretto tale didattica laboratoriale centrata sulla rappresen-
tazione simbolica e sulla rielaborazione dei contenuti conflittuali e aggressivi 
attraverso il gioco e le varie attività artistico-espressive, è orientata allo svilup-
po della sensibilità empatica verso le esigenze dell’altro, alla condivisione 
delle norme sociali di convivenza, al rispetto delle diversità in un’ottica 
inclusiva e, in sintesi, allo sviluppo della cosiddetta pro-socialità.

A tale riguardo quindi possiamo vedere come imparare a gestire 
in modo socialmente accettabile le componenti pulsionali permetta 
uno sviluppo armonico degli aspetti superegoici, ossia della capacità 
di gestire e accettare le regole sociali e le norme morali.

L’introiezione delle norme consente infatti un migliore adatta-
mento sociale ed uno sviluppo più equilibrato del sé, il quale riesce 
in definitiva a mediare in modo adattivo tra principio del piacere e 
principio della realtà.

Per imparare a gestire in modo socialmente accettabile le componenti 
pulsionali occorre sviluppare una buona tolleranza della frustrazione 
basata sulla capacità di differire la soddisfazione immediata dell’aggres-
sività e, in sintesi, occorre imparare a sublimare tali tendenze attraverso 
linguaggi simbolici sostitutivi: questo è peraltro uno dei ruoli principali 
in ambito formativo dell’arte e della cultura.

Lo sviluppo della capacità di differire la soddisfazione immediata 
delle pulsioni permetterà la tolleranza dell’impegno nelle varie attività 
scolastiche e formative, potenziando i processi cognitivi in quanto ven-
gono favorite le abilità di astrazione, e permettendo un più equilibrato 
contatto tra desideri e regole, tra piaceri e norme.

Quindi, in modo indiretto ma decisamente plausibile, la messa in atto 
di interventi psicoeducativi multipli e coordinati, centrati sull’organizzazione 
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di una specifica didattica laboratoriale volta al potenziamento dei processi 
di simbolizzazione e sublimazione delle componenti aggressive, potrà per-
mettere sia il potenziamento dei processi cognitivi – in particolare per 
quanto riguarda l’apprendimento – sia il sostegno delle varie fasi dello 
sviluppo morale.

Al fine di prevenire i sintomi rappresentati dalle condotte tipiche 
del bullismo e del cyberbullismo via via sopra descritti e riportati dalla 
più accreditata letteratura internazionale, e avvalendoci di un’ottica 
interdisciplinare allo studio dei fenomeni educativi, riteniamo che sia 
determinante promuovere il comportamento pro-sociale e la sensibilità 
empatica attraverso il potenziamento dei processi di simbolizzazione, i 
quali rappresentano prorpio uno dei principali obiettivi perseguito a 
lungo termine dalle istituzioni educative.

Dal canto loro, gli studi di psicologia clinica dimostrano a tale 
proposito l’importanza della rappresentazione dell’aggressività nell’e-
laborazione dei conflitti psicologici a vantaggio della salute e del 
benessere mentale. A tale proposito, recentemente Biasi e Bonaiuto 
(2012) dopo una ricognizione sui principi del metodo clinico per le 
applicazioni pertinenti in materia di questioni educative, hanno illu-
strato uno studio di caso centrato sul comportamento aggressivo tipico 
del fenomeno del bullismo. Il trattamento clinico, applicato attraverso 
la tecnica della psicoterapia di gioco, ha valorizzato l’importanza del 
processo di simbolizzazione come requisito necessario per consentire 
la soddisfazione socialmente compatibile delle esigenze individuali. È 
stato quindi descritto in modo analitico il comportamento aggressivo di 
un bambino di 3 anni di età, il quale dirigeva attacchi aperti verso altre 
persone – in particolare coetanei –, animali e oggetti.

Le sessioni di psicoterapia di gioco hanno dato prova della iniziale 
tipica carenza di capacità di rappresentazione simbolica nell’attività di 
disegno e nel gioco da parte del bambino in questione. Attraverso tali 
interventi di psicoterapia di gioco a breve-medio termine (per la dura-
ta di 7 mesi e un totale di 50 sessioni) – che hanno contribuito a svi-
luppare progressivamente la capacità di rappresentare in modo simbo-
lico l’aggressività attivando forme di sublimazione –, si è ottenuta una 
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riduzione delle cariche aggressive ed una loro più efficace elaborazione, 
con remissione dei raptus aggressivi e contemporaneo recupero nei livel-
li di apprendimento grazie ad una migliore qualità della partecipazione 
alle attività scolastiche, le quali erano invece prima compromesse dalla 
iperattività con tonalità aggressiva e distruttiva.

Dal punto di vista psicologico riconosciamo infatti come alla radi-
ce del comportamento violento stia il prevalere di tecniche di soddisfa-
zione aperta e immediata della motivazione aggressiva, sia essa dovuta 
a componenti istintuali, ad abitudini o ad attivazioni ambientali che 
portano alla percezione di frustrazioni percepite come insopportabili.

L’osservazione clinica, la riflessione psicodinamica e la ricerca siste-
matica hanno da tempo segnalato come i processi di rappresentazione 
mentale, di simbolizzazione, consentono di sostituire al comportamen-
to pratico e concreto delle forme di comportamento che si svolgono 
in un ambiente virtuale, come quello dell’immaginazione, del sogno, o 
come quello delle descrizioni verbali, o delle raffigurazioni non verbali 
(disegni, sculture, fotografie), e delle varie rappresentazioni artistiche 
del cinema, del teatro, del mimo, della danza, della musica.

Si tratta di attività che hanno un loro culmine estetico nelle varie 
arti: le quali sono tutte basate, appunto, sulla rappresentazione, sui 
simboli, sulle metafore, sulle relazioni fra significanti e significati.

Ma prima di servire per scopi di registrazione di eventi, di comu-
nicazione di significati, e di attivazione dell’esperienza estetica, le 
capacità di rappresentazione e simbolizzazione hanno una fondamentale 
conseguenza funzionale: esse consentono la convivenza pacifica fra le 
persone, la collaborazione produttiva e, più in generale, la dilazione e 
la soddisfazione socialmente compatibile delle esigenze del singolo: in altri 
termini i processi di civilizzazione (Freud, 1930).

Tenendo conto delle dovute differenze legate al contesto formativo e 
non terapeutico ed agli specifici obiettivi formativi, lo sviluppo delle capaci-
tà di rappresentazione simbolica può essere proposta come una modalità 
didattica di fondamentale importanza per i bambini che reagiscono facil-
mente con comportamenti violenti. Si tratta cioè di rappresentare grazie 
alla didattica del gioco, all’educazione artistico-espressiva e all’educazione 
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all’immagine, i vari contenuti conflittuali che coinvolgono il discente per poi 
promuovere forme di rielaborazione riparativa dell’aggressività e di condotte 
pro-sociali.

È facilmente riconoscibile a questo punto il ruolo primario che può 
ricoprire la scuola nella prevenzione del comportamento aggressivo e 
antisociale attraverso l’attuazione di specifici programmi didattici labora-
toriali centrati sul rafforzamento dei processi di simbolizzazione attraverso 
la didattica del gioco e l’educazione artistico-figurativa-espressiva.

4.2 Proposta di interventi psicoeducativi in forma di didattica laboratoriale

Alla luce delle riflessioni e delle rilevazioni sopra delineate rite-
niamo funzionale proporre in ambito scolastico la realizzazione di 
appropriati interventi didattici in forma laboratoriale – ossia i cosid-
detti Laboratori Didattici Psicoeducativi (LDP) – secondo tipologie 
specifiche qui di seguito presentate:

I)	 Laboratori Psicoeducativi centrati sul Gioco (LPG) per lo svilup-
po dei processi di simbolizzazione e sublimazione, in particolare 
per i bambini in età di scuola materna e del primo biennio della 
scuola elementare.

II)	 Laboratori Psicoeducativi centrati sui linguaggi Artistico-espres-
sivi (LPA), centrati sui vari linguaggi artistici, per lo sviluppo 
dei processi di simbolizzazione e sublimazione, in particolare 
per i ragazzi della scuola primaria e per la scuola media di 
primo e secondo grado.

Tali scelte didattiche vengono a nostro avviso in qualche modo 
riprese e in sostanza sostenute nell’ambito della legge della cosiddetta 
‘Buona Scuola’ laddove si parla di cultura umanistica, valorizzazione del 
patrimonio e sostegno alla creatività. In particolare il decreto consente di 
assicurare alle alunne e agli alunni sin dalla scuola dell’infanzia una ‘for-
mazione artistica che ricomprenda la pratica e la cultura della musica, 
delle arti dello spettacolo, delle arti visive sia nelle forme tradizionali che 
in quelle innovative’ e di attuare la ‘promozione della pratica artistica nel 
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Piano triennale dell’offerta formativa’ in maniera autonoma a cura delle 
istituzioni scolastiche, mediante percorsi curriculari, anche in verticale.

Si prevede peraltro la nascita di specifici Poli a orientamento arti-
stico – performativo del primo ciclo secondo le Linee Guida dettate 
dal MIUR attraverso un meccanismo di riconoscimento che vede il 
coinvolgimento dell’Ufficio Scolastico Regionale.

Oltre alla diffusione di una cultura artistica approfondita, l’at-
tenzione rivolta dai dispositivi legislativi allo sviluppo dell’educazione 
artistica e dell’educazione all’immagine svolge – a nostro avviso – un 
ruolo centrale per lo sviluppo del pensiero critico e, in modo certo non 
secondario, per la formazione dell’intera personalità.

È infatti attraverso il rafforzamento delle capacità di simbolizza-
zione che, come abbiamo già ricordato sopra, si dispiegano rinnovate 
possibilità di sublimazione, di tolleranza della frustrazione, di com-
posizione più armonica tra esigenze e regole, tra bisogni e norme: 
ciò pone le basi per un processo di socializzazione adattivo, alieno da 
condotte antisociali e libero anche da forme di conformismo acritico.

Avvalendoci delle conoscenze note in letteratura, possiamo adesso 
cercare di identificare un elenco dei fattori che – attuati attraverso 
accorgimenti didattici specifici anche personalmente escogitati dal 
singolo docente – possono favorire lo sviluppo cognitivo e morale 
del discente, promuovendo un cambiamento e una maturazione del 
comportamento sociale.

A tale proposito elenchiamo di seguito alcuni atteggiamenti e accor-
gimenti risultati funzionali nelle esperienze di didattica laboratoriale 
attuata, con la nostra supervisione, dai docenti coinvolti nei progetti psi-
coeducativi contro il bullismo ed il cyberbullismo promossi dal nostro 
gruppo di ricerca sul territorio romano nell’ultimo quinquennio.

È risultata efficace nella realizzazione di tali laboratori didattici 
psicoeducativi (LDP), la messa in atto da parte dei docenti di condotte 
espressive di:

a) 	 Accettazione incondizionata
b) 	Sostegno affettivo costante
c) 	 Atteggiamento riparativo
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d) 	Uso di un dialogo continuo, caldo, indiretto
e) 	 Uso di un linguaggio simbolico metaforico, basandosi sul principio 

che nel gioco, nel disegno, nel racconto il bambino proietta le 
sue fantasie, il suo mondo interno ivi compresi i nuclei conflittuali. 
È a questo mondo che noi parliamo imparando a sintonizzarci 
con il bambino attraverso un ascolto recettivo continuo.

f ) 	 Instaurazione di un rapporto positivo, costruttivo con un adulto 
(il docente): ciò può di per sè colmare in parte le eventuali 
carenze esperite nei rapporti con altre figure significative.

g) 	 Direzione dell’attenzione su argomenti di primario interesse: 
spesso i contenuti emergono dalla dinamica naturale dei fatti, 
perchè il bambino in genere mima o racconta i suoi interessi e le 
sue preoccupazioni. In questi casi il docente può svolgere un ruolo 
più attivo e proporre un gioco, una storia che sollevi l’argomento 
conflittuale in questione e permetta di rappresentare il medesimo 
in modo costruttivo e riparativo, stimolando così il pensiero simbo-
lico. Si è dimostrato fecondo per esempio ricorrere nell’ambito 
delle attività proposte nei ‘Laboratori Psicoeducativi di Gioco’ 
(LPG) proprio ai modi di dire che i bambini di ogni epoca 
hanno probabilmente sempre adottato nel corso dei loro gio-
chi: ‘Facciamo finta che...’, ‘Tu eri... e io ero...’. Ancora, si è 
rilevato funzionale per esempio ricorrere nell’ambito delle atti-
vità proposte nei ‘Laboratori Psicoeducativi Artistico-espressivi’ 
(LPA), alle modalità del disegno a tema centrato su contenuti 
conflittuali e aggressivi da rappresentare e comunicare, per poi 
rielaborarli in senso costruttivo e condividerli con il gruppo di 
lavoro scolastico.

h) 	Comunicazione di contenuti rassicuranti in chiave riparativa con 
ricerca di soluzioni costruttive di fronte ai conflitti interperso-
nali per il rispetto delle norme del vivere sociale a vantaggio del 
benessere sia del singolo sia della comunità.

Seguendo queste indicazioni e applicandole di volta in volta nell’am-
bito di programmi di didattica laboratoriale fondata sul gioco e su lin-
guaggi artistico-espressivi, si è registrato in molteplici occasioni come 
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testimoniato dai docenti coinvolti in tali progetti innovativi, un avanza-
mento sul piano cognitivo ottenuto dai discenti. Ciò non è apparso sem-
plicemente come espressione di un transfert di apprendimento, in quanto 
si sono registrati in media effetti generalizzati ad ogni forma di attività 
scolastica, e non solo rispetto alle attività grafico-pittoriche o plastiche del 
tipo di quelle presentate nel corso degli stessi laboratori didattici.

È ipotizzabile, quindi, che tali vantaggi siano dovuti ad un genera-
le potenziamento delle capacità simboliche che, come sappiamo, costi-
tuiscono un’importante via di adattamento all’ambiente attraverso 
la modulazione degli istinti (Freud, 1930) e permettono approcci 
alternativi e maggiori opportunità per la soddisfazione pulsionale 
attraverso modalità socialmente accettabili.

Quello che nella letteratura specialistica è stato rilevato per quanto 
riguarda le sessioni di psicoterapia di gioco offre per così dire – in un 
diverso contesto e con diverse finalità – uno stimolo iniziale per svilup-
pare progetti di prevenzione dell’aggressività infantile e giovanile basati 
specificamente sul rafforzamento della capacità di simbolizzazione: dal 
gioco simbolico alla rappresentazione artistica e letteraria.

A questo proposito è la scuola stessa che può offrire l’opportunità di 
programmare interventi didattici mirati a trattare sia i comportamenti 
aggressivi classici sia le nuove forme di cosiddetto bullismo digitale o cyber-
bullismo (cfr. Cross & Smith, 2012) caratterizzate da aggressività indiretta, 
scarsa empatia e atteggiamenti antisociali. Lo sviluppo di laboratori di gioco 
particolarmente nelle scuole materne e nel primo biennio delle elementari, 
può rappresentare l’avvio di attività didattiche specifiche per prevenire il 
comportamento aggressivo e promuovere condotte pro-sociali.

In definitiva è proprio l’istituzione scolastica ad essere deputata alla 
promozione delle varie forme di simbolizzazione e di sublimazione, 
sottese dalla rappresentazione artistica a dalle altre forme di attività 
culturalmente produttive.

Per programmare obiettivi, metodologie, procedure e contenuti specifici 
delle attività didattiche laboratoriali sopra illustrate sarà utile peraltro curare 
meglio nel prossimo futuro la formazione psico-pedagogica dei docenti sia in 
formazione sia in servizio (Biasi, Maricchiolo, Vecchio & Carrus, 2017).
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4.3 L’attenzione alla promozione del benessere a scuola

Anche alla luce della Legge 107/2015 (‘Buona Scuola’) si sottolinea 
la necessità di garantire, con azioni di prevenzione e di sostegno, il 
benessere degli studenti oltre a potenziare il livello di soddisfazione pro-
fessionale del corpo docente a vantaggio di un clima scolastico positivo 
e funzionale allo sviluppo dei processi di apprendimento.

Occorre quindi conoscere in modo scientificamente fondato le con-
dizioni che possono favorire, dal punto di vista psicologico, il benessere 
a scuola dal momento che esso ha effetti sia a livello di apprendimento, 
motivazione e relazioni sociali.

Nell’ambito delle problematiche emotive e relazionali a scuola per 
il miglioramento dei livelli di benessere, occupa certo un ruolo cen-
trale anche nella pratica educativa, la prevenzione e/o la gestione dei 
comportamenti di bullismo e cyberbullismo.

In quest’ottica si situa la presa in carico dello sviluppo sociale degli 
allievi ed il sostegno verso dinamiche interpersonali orientate alla con-
divisione e all’inclusione. È chiaro che fenomeni di intolleranza, di 
isolamento aggressivo e di prevaricazione rappresentano situazioni di 
allarme verso le quali occorre intervenire a livello educativo.

Il MIUR si è da tempo pronunciato a tale riguardo per la preven-
zione del fenomeno del bullismo (cfr. Allegato A) e nell’aprile 2015 
ha emanato, come sappiamo, le ‘Linee di orientamento per azioni di 
prevenzione e di contrasto al bullismo e cyberbullismo’ (cfr. Allegato B).

Successivamente è stato promosso il ‘Piano nazionale per la preven-
zione del bullismo e del cyberbullismo a scuola 2016/2017’. Il Piano 
MIUR ha quindi preso avvio nel corrente anno scolastico attravero la 
cosiddetta ‘Call to Action’ rivolta a tutte le scuole italiane, avvalendosi di 
un finanziamento di circa due milioni di euro. Sono state così presentate 
in occasione della ‘Prima Giornata nazionale contro il bullismo a scuola’ 
tenuta il 17 Febbraio 2017, in concidenza con la Giornata Europea di 
Sicurezza in Rete indetta dalla Commissione Europea (Safer Internet 
Day), le migliori proposte didattiche avanzate dalle scuole per fronteg-
giare questi problemi. Le scuole sono state inoltre invitate a progettare, 
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con il coinvolgimento diretto degli studenti, uno ‘spot contro il bullismo 
e il cyberbullismo’.

Per quanto concerne la sicurezza dei giovani nelle comunicazioni 
in rete, un intervento specifico è costituito dal Progetto ‘Generazioni 
Connesse Safer Internet Center (SIC) – Italy’ ormai alla terza edizione. 
Viene proposto alle scuole uno strumento definito come ‘Documento 
di e-policy’ per l’uso responsabile della rete e per l’individuazione di 
casi di cyberbullismo.

Grazie a questi progetti si è promossa una vera e propria Campagna 
pubblicitaria pubblicata sul sito www.generazioniconnesse.it che ha 
avuto una grande diffusione utile per la sensibilizzazione al fenomeno 
da parte di studenti, docenti e genitori.

Le prossime tappe di tale progetto ‘Generazioni Connesse 2016-2018’ 
prevederanno lo sviluppo di una crescente consapevolezza e competenza 
per l’uso responsabile della rete.

Inoltre, per le situazioni di emergenza è stata resa disponibile la 
linea nazionale del ‘Telefono Azzurro’ per fronteggiare il fenomeno 
del bullismo, con due canali dedicati rispettivamente ai ragazzi con età 
inferiore a 18 anni, agli adulti e alle famiglie. Attraverso questa via nel 
2016 sono stati affrontati ben 4000 casi di richieste di intervento, il 
33% dei quali definiti come casi di cyberbullismo.

In sintesi le azioni del MIUR hanno cercato di sensibilizzare i ragaz-
zi di fronte a questi fenomeni nell’intento di aiutare la scuola ad essere 
una ‘comunità di dialogo’ per favorire forme di inclusione, rispetto 
della diversità e integrazione sociale.

Dal punto di vista psicopedagogico, oltre alla suddetta attività 
informativa volta alla presa di coscienza del problema, ogni istituzione 
scolastica nell’ambito dei propri organi collegiali, potrà poi svilup-
pare veri e propri programmi di intervento in materia di bullismo e 
cyberbullismo, e – come abbiamo sopra indicato – specifiche forme 
di didattica laboratoriale, quali  i Laboratori Didattici Psicoeducativi 
(LDP) che, a nostro avviso, possono rappresentare a tale proposito 
una vera e propria risorsa per la prevenzione ed il fronteggiamento di 
tali comportamenti aggressivi e antisociali.
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Oggetto: linee di indirizzo generali ed azioni a livello nazionale per la prevenzione e la 

lotta al bullismo. 

 

Premessa: espressioni del fenomeno dentro e fuori la scuola 

 

I fatti di bullismo e di violenza che hanno interessato anche le nostre scuole, talvolta 

eccessivamente enfatizzati dai media, configurano un quadro preoccupante, che pone la necessità 

di fornire alle istituzioni scolastiche ulteriori risorse e strumenti che consentano l’incremento di 

azioni volte a favorire la piena e concreta realizzazione delle finalità poste a fondamento 

dell’autonomia scolastica, quali la valorizzazione della persona, la crescita e lo sviluppo 

educativo, cognitivo e sociale del singolo discente mediante percorsi di apprendimento 

individualizzati e interconnessi con la realtà sociale del territorio, la cooperazione, la promozione 

della cultura della legalità e del benessere di bambini e adolescenti. 

L’autonomia delle istituzioni scolastiche, costituzionalmente garantita, è orientata infatti a 

favorire, come è noto, la realizzazione di interventi educativi e formativi adeguati ai diversi 

contesti, alla domanda delle famiglie e alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti al 

fine di garantire loro il successo formativo. 

La scuola, essendo il terminale su cui convergono tensioni e dinamiche che hanno origine 

complessa nel nostro sistema sociale, ivi compreso il fenomeno del bullismo, rappresenta una 

risorsa fondamentale, l’istituzione preposta a mantenere un contatto non episodico ed eticamente 

strutturato con i giovani. Per tali ragioni si deve avere consapevolezza che la prevenzione ed il 

contrasto al bullismo sono azioni “di sistema” da ricondurre nell’ambito del quadro complessivo 

di interventi e di attività generali, nel cui ambito assume un ruolo fondamentale la proposta 

educativa della scuola verso i giovani. 

Uno   strumento insostituibile e centrale per affrontare questi fenomeni è lo studio delle 

materie curricolari che fornisce agli studenti le capacità per una decodifica approfondita della 

realtà unitamente alla proposta di attività strutturate e coerenti con il percorso di formazione. Il 
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valore educativo dell'esperienza scolastica, infatti, comprende e supera la sola acquisizione di 

conoscenze e competenze, e risiede proprio nella introiezione lenta e profonda  della  

conoscenza  che  acquista  significato  se  diventa  contemporaneamente 

opportunità per l'assunzione di comportamenti consapevoli e responsabili, dando luogo a quel 

processo, progressivo e "faticoso", di assimilazione critica del reale. 

Ciò premesso, appare evidente che per prevenire e contrastare efficacemente fenomeni di 

bullismo, di violenza fisica o psicologica che vedono protagonisti una parte dei bambini e degli 

adolescenti, si deve sostenere e valorizzare il ruolo degli insegnanti, dei dirigenti scolastici e di 

tutto il personale tecnico ed ausiliario che, quotidianamente e senza “fare notizia”, svolgono 

un’azione meritoria ed impegnativa per la realizzazione della funzione educativa che ciascuna 

istituzione scolastica autonoma è chiamata ad assolvere nel tessuto sociale in coerenza ai principi 

ed ai valori comuni della Costituzione italiana. 

Il Ministero, pertanto, vuole mettere a disposizione delle autonomie scolastiche un insieme di 

opportunità, risorse e strumenti ulteriori di supporto per lo svolgimento del loro compito, in un 

rapporto di collaborazione con le altre istituzioni territoriali e agenzie educative in un’ottica di 

sviluppo di azioni interistituzionali e di sinergia che convergano dentro la scuola. 

Il problema del bullismo si configura come un fenomeno estremamente complesso, non 

riducibile alla  sola  condotta di  singoli  (bambini,  ragazzi  preadolescenti e  adolescenti; 

maschi e femmine) ma   riguardante il gruppo dei pari nel suo insieme. Tra i coetanei, 

infatti, il fenomeno spesso si diffonde grazie a dinamiche di gruppo, soprattutto in presenza di 

atteggiamenti di tacita accettazione delle prepotenze o di rinuncia a contrastare attivamente le 

sopraffazioni ai danni dei più deboli. E’ importante definire il bullismo poiché troppo spesso 

viene confuso o omologato ad altre tipologie di comportamenti, dai quali va distinto, e che 

configurano dei veri e propri reati (ad esempio discriminazione, microcriminalità, vandalismo, 

furti, etc..). 

Il termine italiano “bullismo” è la traduzione letterale di “bullying”, parola inglese comunemente 

usata nella letteratura internazionale per caratterizzare il fenomeno delle prepotenze tra pari in 

contesto di gruppo. Il bullismo si configura come un fenomeno dinamico, multidimensionale e 

relazionale che riguarda non solo l’interazione del prevaricatore con la vittima, che assume 

atteggiamenti di rassegnazione, ma tutti gli appartenenti allo stesso gruppo con ruoli diversi. 

Il comportamento del bullo è un tipo di azione continuativa e persistente che mira 

deliberatamente a far del male o danneggiare qualcuno. La modalità diretta si manifesta in 

prepotenze fisiche e/o verbali. La forma indiretta di prevaricazione riguarda una serie di 

dicerie sul conto della vittima, l’esclusione dal gruppo dei pari, l’isolamento, la diffusione di 

calunnie e di pettegolezzi e altre modalità definite di “cyberbullying” inteso quest’ultimo come  

particolare  tipo  di  aggressività  intenzionale  agita  attraverso  forme  elettroniche. Questa 

nuova forma di prevaricazione, che non consente a chi la subisce di sfuggire o nascondersi e 

coinvolge un numero sempre più ampio di vittime, è in costante aumento e non  ha  ancora  un  
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conoscenze e competenze, e risiede proprio nella introiezione lenta e profonda  della  

conoscenza  che  acquista  significato  se  diventa  contemporaneamente 

opportunità per l'assunzione di comportamenti consapevoli e responsabili, dando luogo a quel 

processo, progressivo e "faticoso", di assimilazione critica del reale. 

Ciò premesso, appare evidente che per prevenire e contrastare efficacemente fenomeni di 

bullismo, di violenza fisica o psicologica che vedono protagonisti una parte dei bambini e degli 

adolescenti, si deve sostenere e valorizzare il ruolo degli insegnanti, dei dirigenti scolastici e di 

tutto il personale tecnico ed ausiliario che, quotidianamente e senza “fare notizia”, svolgono 

un’azione meritoria ed impegnativa per la realizzazione della funzione educativa che ciascuna 

istituzione scolastica autonoma è chiamata ad assolvere nel tessuto sociale in coerenza ai principi 

ed ai valori comuni della Costituzione italiana. 

Il Ministero, pertanto, vuole mettere a disposizione delle autonomie scolastiche un insieme di 

opportunità, risorse e strumenti ulteriori di supporto per lo svolgimento del loro compito, in un 

rapporto di collaborazione con le altre istituzioni territoriali e agenzie educative in un’ottica di 

sviluppo di azioni interistituzionali e di sinergia che convergano dentro la scuola. 

Il problema del bullismo si configura come un fenomeno estremamente complesso, non 

riducibile alla  sola  condotta di  singoli  (bambini,  ragazzi  preadolescenti e  adolescenti; 

maschi e femmine) ma   riguardante il gruppo dei pari nel suo insieme. Tra i coetanei, 

infatti, il fenomeno spesso si diffonde grazie a dinamiche di gruppo, soprattutto in presenza di 

atteggiamenti di tacita accettazione delle prepotenze o di rinuncia a contrastare attivamente le 

sopraffazioni ai danni dei più deboli. E’ importante definire il bullismo poiché troppo spesso 

viene confuso o omologato ad altre tipologie di comportamenti, dai quali va distinto, e che 

configurano dei veri e propri reati (ad esempio discriminazione, microcriminalità, vandalismo, 

furti, etc..). 

Il termine italiano “bullismo” è la traduzione letterale di “bullying”, parola inglese comunemente 

usata nella letteratura internazionale per caratterizzare il fenomeno delle prepotenze tra pari in 

contesto di gruppo. Il bullismo si configura come un fenomeno dinamico, multidimensionale e 

relazionale che riguarda non solo l’interazione del prevaricatore con la vittima, che assume 

atteggiamenti di rassegnazione, ma tutti gli appartenenti allo stesso gruppo con ruoli diversi. 

Il comportamento del bullo è un tipo di azione continuativa e persistente che mira 

deliberatamente a far del male o danneggiare qualcuno. La modalità diretta si manifesta in 

prepotenze fisiche e/o verbali. La forma indiretta di prevaricazione riguarda una serie di 

dicerie sul conto della vittima, l’esclusione dal gruppo dei pari, l’isolamento, la diffusione di 

calunnie e di pettegolezzi e altre modalità definite di “cyberbullying” inteso quest’ultimo come  

particolare  tipo  di  aggressività  intenzionale  agita  attraverso  forme  elettroniche. Questa 

nuova forma di prevaricazione, che non consente a chi la subisce di sfuggire o nascondersi e 

coinvolge un numero sempre più ampio di vittime, è in costante aumento e non  ha  ancora  un  

contesto  definito.  Ciò  che  appare  rilevante  è  che  oggi  non  è  più sufficiente  educare  a  

decodificare  l’immagine  perché  i  nuovi  mezzi  hanno  dato  la possibilità a chiunque non 

solo di registrare immagini ma anche di divulgarle. 

 

Prima di passare alla individuazione delle linee di azione e di supporto che si intende 

offrire alle scuole, si ritiene opportuno richiamare l’attenzione delle SS.LL. sulla materia delle 

sanzioni disciplinari nei confronti degli studenti, al fine di evidenziare le finalità della relativa 

regolamentazione normativa e fornire alcuni chiarimenti interpretativi. 

 

Finalità educative e indicazioni interpretative in materia di sanzioni disciplinari. 

 

L’entrata in vigore dello Statuto delle Studentesse e degli Studenti, il D.P.R. 24 giugno 

 

1998, n. 249, ha consentito di superare un modello sanzionatorio di natura esclusivamente 

repressiva – punitiva, quale era delineato dal previgente Regio Decreto n. 653 del 1925, 

introducendo un nuovo sistema ispirato al principio educativo in base al quale il provvedimento 

disciplinare verso il discente deve prevedere anche comportamenti attivi di natura “riparatoria – 

risarcitoria”. In altre parole si afferma il principio innovativo per cui la sanzione irrogata, anziché 

orientarsi ad “espellere” lo studente dalla scuola, deve tendere sempre verso una 

responsabilizzazione del discente all’interno della comunità di cui è parte. In base ai principi 

sanciti dallo Statuto, e tradotti nella realtà scolastica autonoma dal regolamento di istituto, si 

deve puntare a condurre colui che ha violato i propri doveri non solo ad assumere 

consapevolezza del disvalore sociale della propria condotta contra legem, ma anche a porre in 

essere dei comportamenti volti a “riparare” il danno arrecato. 

Lo strumento disciplinare si colloca, dunque, in uno spazio intermedio fra l’essenziale momento 

di formazione/prevenzione e quello del ricorso all’autorità giudiziaria, per fatti di tale gravità da 

non poter essere risolti con strumenti di natura educativa. In ambito scolastico, infatti, la misura 

disciplinare, oltre ad un valore sanzionatorio, ha prima di tutto una funzione educativa. Per 

assolvere a tale funzione – soprattutto in relazione a fenomeni di bullismo, spesso connotati dal 

timore delle vittime nel denunciare i soprusi subiti e dalla difficoltà di acquisire informazioni 

precise ed attendibili in ordine all’effettivo svolgimento dei fatti – le procedure disciplinari 

relative devono essere contrassegnate da una specifica attenzione alla certezza ed alla 

tempestività degli interventi. 

Il DPR 249/98 (Statuto delle studentesse e degli studenti) prevede all’art. 4 che le scuole 

adottino un proprio regolamento disciplinare. Si richiama l’attenzione dei dirigenti e dei 

consigli di istituto competenti sull’esigenza che tali regolamenti affrontino le questioni connesse 

con il bullismo con specifica attenzione e severità, prevedendo, da un lato, procedure snelle ed 

efficaci e, dall’altro, una variegata gamma di misure sanzionatorie nel rispetto del principio di 
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proporzionalità tra sanzione irrogabile ed infrazione disciplinare commessa. 

Come è stato chiarito, il bullismo è un fenomeno estremamente variegato e complesso, che, in   

alcuni   casi,   può   tradursi   in   episodi   di   sopraffazione  o   di   violenza,   talvolta 

particolarmente gravi, rispetto ai quali la scuola, quale istituzione pubblica fondamentale 

preposta alla realizzazione delle finalità educative, deve poter rispondere ponendo in essere un 

complesso di azioni culturali – educative che comprendano anche l’irrogazione di una “sanzione 

giusta”, e cioè equa, ragionevole e proporzionata alla gravità dell’infrazione disciplinare 

commessa. 

Del  resto,  anche  per  i  giovani,  costituisce  un  principio  educativo  fondamentale  la 

circostanza che la violazione delle regole, poste a garanzia delle libertà di tutti, dia luogo alle 

conseguenze sanzionatorie previste dalla legge. La comunità scolastica, infatti, contribuisce allo 

sviluppo della personalità dei giovani anche attraverso l'educazione alla legalità, intesa non 

solo come rispetto delle regole di convivenza democratica ma anche dei doveri che ineriscono al 

ruolo e alla funzione che ciascun soggetto è chiamato a svolgere 

all’interno della comunità stessa. Ne consegue che gli studenti sono tenuti ad osservare i doveri 

sanciti dallo Statuto degli studenti e delle studentesse, in particolare quelli contemplati negli 

articoli 3 e 4 del D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249, allo stesso modo in cui tutto il personale 

scolastico è tenuto all’osservanza dei doveri attinenti alla deontologia professionale enucleati 

dalla legge e dai Contratti collettivi nazionali di lavoro. 

In considerazione della particolare gravità che può connotare taluni comportamenti riconducibili  

al   bullismo,  corre  l’obbligo  di   fornire  chiarimenti  interpretativi  che consentano di 

superare l’attuale stato di incertezza applicativa con riferimento all’individuazione di quale sia il 

limite massimo nel disporre l’allontanamento del discente dalla scuola e, in particolare, se sia 

possibile prevedere un allontanamento del giovane per un periodo superiore a quindici giorni. 

Ai sensi dell’art. 4 comma 7 D.P.R. n. 249/1998, la regola generale è che “il temporaneo 

allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto solo in caso di 

gravi o reiterate infrazioni disciplinari, per periodi non superiori a quindici giorni”. 

Ciò non di meno, come è stato chiarito anche dalla giurisprudenza amministrativa, il 

divieto di disporre un allontanamento superiore a quindici giorni, posto dal comma 7, può essere 

derogato quando ricorrano due ipotesi eccezionali e tassative di particolare gravità previste dal 

successivo comma 9: 

1 – quando siano stati commessi reati, 

 

2 – quando vi sia pericolo per l’incolumità delle persone. 

 

In queste due situazioni della massima gravità, che implicano l’attivazione di procedimenti 

penali e/o mettano in pericolo l’incolumità delle persone, lo Statuto, derogando alla regola 
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proporzionalità tra sanzione irrogabile ed infrazione disciplinare commessa. 

Come è stato chiarito, il bullismo è un fenomeno estremamente variegato e complesso, che, in   

alcuni   casi,   può   tradursi   in   episodi   di   sopraffazione  o   di   violenza,   talvolta 

particolarmente gravi, rispetto ai quali la scuola, quale istituzione pubblica fondamentale 

preposta alla realizzazione delle finalità educative, deve poter rispondere ponendo in essere un 

complesso di azioni culturali – educative che comprendano anche l’irrogazione di una “sanzione 

giusta”, e cioè equa, ragionevole e proporzionata alla gravità dell’infrazione disciplinare 

commessa. 

Del  resto,  anche  per  i  giovani,  costituisce  un  principio  educativo  fondamentale  la 

circostanza che la violazione delle regole, poste a garanzia delle libertà di tutti, dia luogo alle 

conseguenze sanzionatorie previste dalla legge. La comunità scolastica, infatti, contribuisce allo 

sviluppo della personalità dei giovani anche attraverso l'educazione alla legalità, intesa non 

solo come rispetto delle regole di convivenza democratica ma anche dei doveri che ineriscono al 

ruolo e alla funzione che ciascun soggetto è chiamato a svolgere 

all’interno della comunità stessa. Ne consegue che gli studenti sono tenuti ad osservare i doveri 

sanciti dallo Statuto degli studenti e delle studentesse, in particolare quelli contemplati negli 

articoli 3 e 4 del D.P.R. 24 giugno 1998, n. 249, allo stesso modo in cui tutto il personale 

scolastico è tenuto all’osservanza dei doveri attinenti alla deontologia professionale enucleati 

dalla legge e dai Contratti collettivi nazionali di lavoro. 

In considerazione della particolare gravità che può connotare taluni comportamenti riconducibili  

al   bullismo,  corre  l’obbligo  di   fornire  chiarimenti  interpretativi  che consentano di 

superare l’attuale stato di incertezza applicativa con riferimento all’individuazione di quale sia il 

limite massimo nel disporre l’allontanamento del discente dalla scuola e, in particolare, se sia 

possibile prevedere un allontanamento del giovane per un periodo superiore a quindici giorni. 

Ai sensi dell’art. 4 comma 7 D.P.R. n. 249/1998, la regola generale è che “il temporaneo 

allontanamento dello studente dalla comunità scolastica può essere disposto solo in caso di 

gravi o reiterate infrazioni disciplinari, per periodi non superiori a quindici giorni”. 

Ciò non di meno, come è stato chiarito anche dalla giurisprudenza amministrativa, il 

divieto di disporre un allontanamento superiore a quindici giorni, posto dal comma 7, può essere 

derogato quando ricorrano due ipotesi eccezionali e tassative di particolare gravità previste dal 

successivo comma 9: 

1 – quando siano stati commessi reati, 

 

2 – quando vi sia pericolo per l’incolumità delle persone. 

 

In queste due situazioni della massima gravità, che implicano l’attivazione di procedimenti 

penali e/o mettano in pericolo l’incolumità delle persone, lo Statuto, derogando alla regola 

generale, riconosce la possibilità di ricorrere ad un “rimedio estremo”, con la conseguenza che la 

durata dell’allontanamento non è più sottoposta al limite dei quindici giorni, ma, come 

dispone espressamente il comma 9, “è commisurata alla gravità del reato ovvero al permanere 

della situazione di pericolo”. 

Ciò posto, va precisato che per quanto riguarda tutti gli altri principi di cui all’art. 4 

(finalità educativa del provvedimento disciplinare, natura personale della responsabilità 

disciplinare, principio di separazione della condotta dalla valutazione del profitto, principio di 

riparazione del danno, facoltà per lo studente di esporre le proprie ragioni, convertibilità delle 

sanzioni in attività a favore della comunità scolastica, obbligo di mantenere, per 

quanto possibile, un rapporto della scuola con lo studente e con i genitori anche durante 

periodi di allontanamento dalla comunità al fine di favorire il rientro, l’attribuzione in capo ad un 

organo collegiale del potere di decidere l’allontanamento dalla scuola, facoltà per lo studente di 

iscriversi, anche in corso d’anno, ad altra scuola nei casi di cui al comma 10), questi ultimi sono 

da intendersi tutti come inderogabili e, pertanto, trovano integrale applicazione anche nei casi più 

gravi previsti dal comma 9. 

Si ravvisa, infine, l’opportunità di informare che sono allo studio norme per la semplificazione 

delle procedure previste per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari verso gli studenti ed un 

repertorio condiviso di sanzioni che non si limitino ad allontanare i giovani dalla scuola, 

circostanza sempre pericolosa per la crescita e lo sviluppo della persona, ma diano luogo anche a 

percorsi educativi di recupero. 

 

      Azioni a liivello nazionale 

 

Ai Dirigenti scolastici, ai docenti, al personale ATA e ai genitori è affidata la responsabilità di 

trovare spazi per affrontare il tema del bullismo e della violenza attraverso un’efficace 

collaborazione nell’azione educativa volta a sviluppare negli studenti valori e comportamenti 

positivi e coerenti con le finalità educative dell’istituzione scolastica. 

Gli studenti, a loro volta, saranno coinvolti in modo attivo, in rapporto all’età, nelle scelte delle 

iniziative scolastiche ritenute più funzionali al conseguimento di obiettivi coerenti con la 

promozione della solidarietà, della cooperazione, del rispetto e dell’aiuto reciproco in ambito 

sia scolastico che extrascolastico, favorendo la condivisione delle regole e delle sanzioni. Il 

Piano dell’Offerta Formativa, documento fondamentale delle istituzioni scolastiche autonome  

(D.P.R. n. 275/99), rappresenta uno strumento di portata decisiva, attraverso il quale 

l’istituzione scolastica può elaborare e declinare le linee culturali, pedagogiche, organizzative e 

operative coerenti con tali valori traducendo nell’azione didattica i saperi della scuola in 

saperi di cittadinanza e non perdendo mai di vista le finalità sia culturali sia educativo-

comportamentali fondamentali per il consolidarsi di comportamenti prosociali. 
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Spetta alla singola scuola ricercare la strategia educativa più idonea ed efficace nell’azione 

promozionale  di  educazione  alla  cittadinanza  e,  contestualmente,  di  prevenzione  e  di 

contrasto ai fenomeni di bullismo e di violenza che possono verificarsi nella scuola stessa o 

nell’ambiente in cui essa opera. 

A tal fine saranno inoltre tenuti presenti lo Statuto delle Studentesse e degli Studenti 

(D.P.R.  249/98),  il  regolamento  sull’apertura  pomeridiana  delle  scuole  (567/96  e 

successive  modifiche),  la  Direttiva  ministeriale     sulla  cultura  costituzionale  (D.M. 

n°58/96), la Direttiva sulla partecipazione studentesca (D.M. n1455/06), le   “Linee di indirizzo 

sulla cittadinanza democratica e legalità” (D.M. n. 5843/A3 del 2006). 

A supporto di quanto verrà realizzato in tal senso a livello territoriale o della singola scuola 

saranno avviate azioni concrete e programmi di sostegno alla qualità dell’insegnamento e di  

promozione  della  salute,  di  prevenzione  del  disagio  giovanile  e  di  contrasto  alla violenza, 

al bullismo e all’illegalità. 

Particolarmente importante sarà la collaborazione tra questo Ministero e il Ministero 

dell’Interno, al fine di affrontare il fenomeno del bullismo sia da un punto di vista preventivo che 

investigativo, e con il Servizio di  Polizia Postale e delle Comunicazioni che 

è istituzionalmente impegnato nel costante monitoraggio della rete internet per raccogliere 

elementi utili alla prevenzione e repressione dei reati in genere, ivi comprese le varie forme di 

bullismo e violenza giovanile. Verranno inoltre studiati e messi in opera dei sistemi di sicurezza 

per proteggere le reti delle scuole dall’utilizzo illegittimo dei terminali (compresi reati di 

violazione del diritto alla privacy e lesivi della dignità personale). 

 

1) Campagna di comunicazione diversificata 

 

Verrà realizzata una campagna di comunicazione  e di informazione rivolta agli studenti, ai 

dirigenti scolastici, ai docenti, al personale Ata e alle famiglie che preveda azioni mirate per 

ogni ordine e grado di scuola nel rispetto delle caratteristiche che differenziano il percorso 

evolutivo degli studenti. 

Tale azione è finalizzata a una più forte sensibilizzazione nei confronti del fenomeno e a 

trasmettere messaggi di esplicita non accettazione delle prepotenze tra studenti. Al fine di 

responsabilizzare il gruppo dei pari si coinvolgeranno gli stessi studenti nella realizzazione di 

tale campagna allo scopo di coinvolgerli nella soluzione di un problema che li riguarda 

direttamente. 
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Spetta alla singola scuola ricercare la strategia educativa più idonea ed efficace nell’azione 

promozionale  di  educazione  alla  cittadinanza  e,  contestualmente,  di  prevenzione  e  di 

contrasto ai fenomeni di bullismo e di violenza che possono verificarsi nella scuola stessa o 

nell’ambiente in cui essa opera. 

A tal fine saranno inoltre tenuti presenti lo Statuto delle Studentesse e degli Studenti 

(D.P.R.  249/98),  il  regolamento  sull’apertura  pomeridiana  delle  scuole  (567/96  e 

successive  modifiche),  la  Direttiva  ministeriale     sulla  cultura  costituzionale  (D.M. 

n°58/96), la Direttiva sulla partecipazione studentesca (D.M. n1455/06), le   “Linee di indirizzo 

sulla cittadinanza democratica e legalità” (D.M. n. 5843/A3 del 2006). 

A supporto di quanto verrà realizzato in tal senso a livello territoriale o della singola scuola 

saranno avviate azioni concrete e programmi di sostegno alla qualità dell’insegnamento e di  

promozione  della  salute,  di  prevenzione  del  disagio  giovanile  e  di  contrasto  alla violenza, 

al bullismo e all’illegalità. 

Particolarmente importante sarà la collaborazione tra questo Ministero e il Ministero 

dell’Interno, al fine di affrontare il fenomeno del bullismo sia da un punto di vista preventivo che 

investigativo, e con il Servizio di  Polizia Postale e delle Comunicazioni che 

è istituzionalmente impegnato nel costante monitoraggio della rete internet per raccogliere 

elementi utili alla prevenzione e repressione dei reati in genere, ivi comprese le varie forme di 

bullismo e violenza giovanile. Verranno inoltre studiati e messi in opera dei sistemi di sicurezza 

per proteggere le reti delle scuole dall’utilizzo illegittimo dei terminali (compresi reati di 

violazione del diritto alla privacy e lesivi della dignità personale). 

 

1) Campagna di comunicazione diversificata 

 

Verrà realizzata una campagna di comunicazione  e di informazione rivolta agli studenti, ai 

dirigenti scolastici, ai docenti, al personale Ata e alle famiglie che preveda azioni mirate per 

ogni ordine e grado di scuola nel rispetto delle caratteristiche che differenziano il percorso 

evolutivo degli studenti. 

Tale azione è finalizzata a una più forte sensibilizzazione nei confronti del fenomeno e a 

trasmettere messaggi di esplicita non accettazione delle prepotenze tra studenti. Al fine di 

responsabilizzare il gruppo dei pari si coinvolgeranno gli stessi studenti nella realizzazione di 

tale campagna allo scopo di coinvolgerli nella soluzione di un problema che li riguarda 

direttamente. 

 
 
 
 

 

1.1) Per la scuola dell’infanzia e la scuola primaria: 

 

Nei confronti dei bambini della scuola dell’infanzia e della scuola primaria si pone la necessità 

di valorizzare la comunicazione interpersonale, di costruire contesti di ascolto non giudicanti 

e momenti “dedicati” di dialogo che in questa fase evolutiva possono essere integrati da alcune 

azioni e suggerimenti operativi di cui l’Amministrazione, in collaborazione con gli osservatori 

regionali di cui al paragrafo seguente, si impegna a curare la realizzazione o le necessarie 

attività di servizio e supporto nei confronti delle istituzioni scolastiche: valorizzazione ed 

ampliamento delle finestre già presenti in alcuni programmi Rai finalizzate al riconoscimento, 

alla verbalizzazione ed espressione di sentimenti anche negativi; poster da affiggere all’interno 

delle scuole, che contengano immagini-messaggio particolarmente adatte e facilmente 

decodificabili dai più piccoli o realizzati da loro stessi; sensibilizzazione e possibile 

collaborazione con l’editoria rivolta ai bambini. 

 

1.2) Per la scuola secondaria di primo e secondo grado: 

 

Verranno promosse campagne informative e di formazione in servizio e aggiornamento a livello 

nazionale, regionale e locale favorendo il protagonismo delle singole istituzioni scolastiche. 

Specifiche iniziative saranno inoltre realizzate per studenti e genitori in collaborazione con le 

loro rappresentanze. 

Le suddette attività vedranno la partecipazione attiva delle associazioni professionali dei 

docenti e dei dirigenti scolastici, e delle associazioni maggiormente rappresentative degli 

studenti e dei genitori in collaborazione con le consulte provinciali degli studenti. 

 

Di seguito, sono individuate ulteriori azioni che l’Amministrazione, in collaborazione con gli 

osservatori regionali di cui al paragrafo seguente, si impegna a promuovere e sostenere: 

realizzazione di un portale internet, in collaborazione con scuole, studenti e consulte; messa in   

onda   di   spot   televisivi   e   radiofonici   scelti   tra   quelli   elaborati   dalle   scuole; 

coinvolgimento dei portali WEB maggiormente frequentati dai giovani nella campagna di 

comunicazione; coinvolgimento di testimonial contro il bullismo e promozione di apposite 

iniziative nel palinsesto televisivo. 

In tutte le attività, che vedranno il coinvolgimento delle comunità locali, nonché del terzo settore 

e in particolare dei gruppi extrascolastici, dei centri di aggregazione giovanile, delle associazioni 

e dei gruppi sportivi, delle associazioni dei genitori e dei centri religiosi e culturali che i ragazzi 

frequentano abitualmente, rimane strategico il ruolo centrale delle istituzioni scolastiche. 
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2) Costituzione di osservatori regionali permanenti sul bullismo 

 

Presso ciascun Ufficio scolastico regionale sono istituiti degli osservatori regionali permanenti 

sul fenomeno del bullismo mediante appositi fondi assegnati dal Ministero della Pubblica 

Istruzione. 

Ogni osservatorio sarà un centro polifunzionale al servizio delle istituzioni scolastiche che 

operano, anche in rete, sul territorio. 

Lavorerà in stretta connessione con l’amministrazione centrale e periferica, in collaborazione con 

le diverse agenzie educative nel territorio per la realizzazione di attività, ricercando e 

valorizzando tutto il patrimonio di buone pratiche, materiali e competenze che in questi anni si 

sono sviluppati localmente grazie all’impegno delle scuole e delle istituzioni locali (Regioni, 

Università, Asl, Comuni, Province, …) e associazioni. 

Tra le priorità degli osservatori vi sarà il coinvolgimento dei soggetti già attivi su questi temi, 

nonché la raccolta e la valorizzazione delle ricerche, delle esperienze e dei materiali didattici più 

significativi e l’individuazione e la segnalazione di specifiche competenze. 

 

Gli osservatori garantiranno sia una rilevazione e un monitoraggio costante del fenomeno sia il 

supporto alle attività promosse dalle istituzioni scolastiche singolarmente e/o in collaborazione 

con altre strutture operanti nel territorio. Garantiranno, inoltre, il collegamento con le diverse 

istituzioni che a livello nazionale si occupano di educazione alla legalità. 

Il portale internet (www.smontailbullo.it) sarà il “luogo” di raccordo di tutti i soggetti coinvolti. 

 

All’interno di ogni osservatorio si prevederà un nucleo di monitoraggio e di verifica degli 

interventi messi in atto. 

 

Le strategie operative che saranno adottate dagli osservatori si moduleranno su quattro livelli: a) 

prevenzione e lotta al bullismo, attuate attraverso l’attivo coinvolgimento di tutte le componenti 

delle realtà scolastiche e attraverso programmi di intervento rispondenti in particolare alle 

esigenze degli specifici contesti territoriali, b) promozione di percorsi di educazione alla 

legalità attraverso attività curricolari ed extracurricolari, c) monitoraggio costante del 

fenomeno bullismo, d) monitoraggio e verifica in itinere e conclusiva delle attività svolte dai 

vari soggetti coinvolti, anche attraverso la raccolta di valutazioni sulle attività svolte e 

proposte sulla prosecuzione delle stesse, provenienti dalle scuole. 
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Linee ed azioni per la prevenzione e la lotta al bullismo

Gli Osservatori cureranno e favoriranno la promozione ed il monitoraggio di percorsi di 

informazione e aggiornamento destinati alle diverse componenti della comunità scolastica. Nella 

annuale direttiva sulla formazione E.F. 2007 si proporrà come prioritaria, all’interno della 

contrattazione sindacale, l’attività di formazione in servizio di tutto il personale della scuola per 

il contrasto al bullismo. 

 

3) Attivazione di un numero verde nazionale 

 

Presso la sede del Ministero della Pubblica Istruzione è istituito il numero verde nazionale 

 

800 66 96 96, attivo dal lunedì al venerdì dalle 10 alle 13 e dalle 14 alle 19, a cui poter segnalare 

casi, chiedere informazioni generali sul fenomeno e su come comportarsi in situazioni “critiche”, 

nonché ricevere sostegno. 

Le domande più frequenti giunte al numero verde saranno disponibili sul portale internet con 

le risposte complete. Verrà tenuta traccia, in modalità assolutamente anonima, delle 

problematiche denunciate telefonicamente, in modo da creare un database aggiornato come 

ulteriore strumento di raccolta dati e di riflessione. 

 

4) Mezzi di comunicazione e reti informatiche 

 

Vengono di seguito descritti gli interventi e le iniziative principali che verranno realizzati a 

livello nazionale nel settore della comunicazione. 

Verranno elaborati e promossi, d’intesa con le Forze dell’Ordine, le Associazioni a tutela 

dell’infanzia e gli organi competenti, specifici protocolli di comportamento per favorire nei 

ragazzi, assidui frequentatori della rete, comportamenti di salvaguardia e contrasto, segnalando 

alla polizia postale tutti i video e le foto illegali e lesivi dei soggetti coinvolti. 

 

D’intesa con il Ministero delle Comunicazioni si promuoveranno iniziative rivolte agli studenti 

dei diversi ordini di scuola e mirate a favorire la comprensione delle caratteristiche formali e di 

contenuto dei media e delle nuove tecnologie e a incrementare le abilità per un utilizzo critico di 

tali strumenti di comunicazione di massa e di intrattenimento. 

Particolare attenzione verrà posta, inoltre, sull’esigenza di far acquisire ai giovani il significato e 

il rispetto del diritto alla privacy propria e altrui, tutelata anche all’interno dell’ordinamento 

scolastico e dei diritti e doveri che ne conseguono anche in sede di responsabilità civile e penale 

al compimento del quattordicesimo anno d’età. 
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Allegato A

 

Nei fenomeni di bullismo e, in generale, di violenza giovanile ha assunto particolare rilievo 

l’utilizzo di videogame da parte di minori. Tuttavia il videogioco, nonostante alcune 

realizzazioni in netto contrasto con i principi dell’educazione alla legalità, può essere visto anche 

come opportunità educativa, strumento di socializzazione e non di mera alienazione o 

diseducazione: si tratta di una forma di intrattenimento che può essere finalizzata sia ad educare 

che a divertire e che può raggiungere notevoli forme di espressione artistica e culturale. Poiché i 

videogiochi fanno parte dell’esperienza quotidiana della stragrande maggioranza degli studenti, 

le scuole dell’autonomia potranno invitare i giovani ad approfondirne le caratteristiche  dalle 

diverse angolature possibili, con le ‘lenti’ disciplinari a disposizione nel curricolo o stabilendo 

rapporti di   collaborazione con le università disponibili anche al fine di realizzare a scuola dei 

videogame, in modo da abituare i giovani 

a “smontare” i prodotti, a coglierne le connessioni e ad individuare criticamente le scelte che 

vi sono sottese. 

Il Ministero inoltre, di intesa con l’A.E.S.V.I. (Associazione Editori Software Videoludico 

Italiana), promuoverà una campagna di comunicazione volta a sensibilizzare i genitori nella scelta 

dei videogiochi ponendo particolare attenzione, prima dell’acquisto, alla classificazione  PEGI  

(Pan  European  Game  Information),  il   codice  di autoregolamentazione adottato su scala 

europea dalle stesse ditte produttrici di videogame. 

 

Con riferimento alla problematica dell’utilizzo di internet da parte dei minori verranno promosse, 

in collaborazione con il Ministero delle Comunicazioni e la partecipazione di diverse 

istituzioni e degli stessi operatori di Internet, iniziative informative relativamente alla 

diffusione e alla conoscenza del Codice di autoregolamentazione “Internet e minori”. 

Il Ministero della Pubblica Istruzione, infine, si attiverà, in collaborazione con il Ministero delle 

Comunicazioni e il comitato “Tv e minori”,  per istituire un tavolo con le principali emittenti 

televisive a diffusione nazionale e regionale, nonché con le principali case di produzione 

cinematografiche e televisive, per elaborare una strategia di analisi della programmazione attuale 

e per interrogarsi sulle possibili iniziative da intraprendere per contenere il fenomeno della 

violenza in TV ed offrire occasioni di riflessione e discussione anche utilizzando materiale 

cinematografico e televisivo già esistente o da realizzare. 

Le  SS.LL.  sono  pregate  di  dare  massima  diffusione  alla  presente  ai  dirigenti  delle 

istituzioni scolastiche che risiedono nei territori di competenza. 

 

Giuseppe Fioroni 
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Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed  il  contrasto 
del fenomeno del cyberbullismo. (17G00085)  
(GU n.127 del 3-6-2017)  
   
 Vigente al: 18-6-2017   
   
  
  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 
approvato;  
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
                              Promulga  
  
la seguente legge:  
  
                               Art. 1  
  
                       Finalita' e definizioni  
  
  1. La presente legge si pone l'obiettivo di contrastare il fenomeno 
del cyberbullismo in  tutte  le  sue  manifestazioni,  con  azioni  a 
carattere preventivo e con una strategia  di  attenzione,  tutela  ed 
educazione nei confronti dei minori coinvolti, sia nella posizione di 
vittime sia  in  quella  di  responsabili  di  illeciti,  assicurando 
l'attuazione degli interventi senza distinzione di  eta'  nell'ambito 
delle istituzioni scolastiche.  
  2. Ai fini della presente legge,  per  «cyberbullismo»  si  intende 
qualunque  forma  di  pressione,  aggressione,   molestia,   ricatto, 
ingiuria, denigrazione, diffamazione, furto d'identita', alterazione, 
acquisizione illecita, manipolazione, trattamento  illecito  di  dati 
personali in danno  di  minorenni,  realizzata  per  via  telematica, 
nonche' la diffusione di contenuti on line aventi  ad  oggetto  anche 
uno o  piu'  componenti  della  famiglia  del  minore  il  cui  scopo 
intenzionale e predominante sia quello di  isolare  un  minore  o  un 
gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco  dannoso, 
o la loro messa in ridicolo.  
  3. Ai fini della presente legge, per «gestore del sito internet» si 
intende il prestatore di servizi  della  societa'  dell'informazione, 
diverso da quelli di cui agli  articoli  14,  15  e  16  del  decreto 
legislativo 9 aprile 2003, n. 70, che, sulla rete internet,  cura  la 
gestione dei contenuti di un sito in cui si  possono  riscontrare  le 
condotte di cui al comma 2.  
                               Art. 2  
  
                  Tutela della dignita' del minore  
  
  1. Ciascun minore ultraquattordicenne, nonche' ciascun  genitore  o 
soggetto esercente la responsabilita' del  minore  che  abbia  subito 
taluno degli atti di cui all'articolo  1,  comma  2,  della  presente 
legge, puo' inoltrare al titolare del trattamento o  al  gestore  del 
sito internet o del social media  un'istanza  per  l'oscuramento,  la 
rimozione o il blocco di qualsiasi altro dato personale  del  minore, 
diffuso nella rete internet, previa conservazione dei dati originali, 
anche qualora le condotte di  cui  all'articolo  1,  comma  2,  della 
presente legge, da identificare espressamente  tramite  relativo  URL 
(Uniform resource locator), non  integrino  le  fattispecie  previste 
dall'articolo 167 del  codice  in  materia  di  protezione  dei  dati 
personali, di cui al decreto legislativo  30  giugno  2003,  n.  196, 
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ovvero da altre norme incriminatrici.  
  2. Qualora, entro le ventiquattro  ore  successive  al  ricevimento 
dell'istanza di cui al comma 1, il soggetto  responsabile  non  abbia 
comunicato di avere assunto l'incarico di provvedere all'oscuramento, 
alla rimozione o al blocco richiesto, ed entro quarantotto ore non vi 
abbia provveduto, o comunque  nel  caso  in  cui  non  sia  possibile 
identificare il titolare  del  trattamento  o  il  gestore  del  sito 
internet o del social media,  l'interessato  puo'  rivolgere  analoga 
richiesta,  mediante  segnalazione  o  reclamo,  al  Garante  per  la 
protezione dei dati personali, il quale, entro  quarantotto  ore  dal 
ricevimento della richiesta, provvede ai sensi degli articoli  143  e 
144 del citato decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  
                               Art. 3  
  
                      Piano di azione integrato  
  
  1. Con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata  in  vigore  della 
presente legge, e' istituito presso la Presidenza del  Consiglio  dei 
ministri, senza nuovi o maggiori oneri per la  finanza  pubblica,  il 
tavolo tecnico per la prevenzione e il contrasto  del  cyberbullismo, 
del quale fanno parte rappresentanti del Ministero dell'interno,  del 
Ministero dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca,  del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del  Ministero  della 
giustizia, del Ministero  dello  sviluppo  economico,  del  Ministero 
della salute, della Conferenza unificata di cui  all'articolo  8  del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n.  281,  dell'Autorita'  per  le 
garanzie  nelle  comunicazioni,  del   Garante   per   l'infanzia   e 
l'adolescenza,  del  Comitato   di   applicazione   del   codice   di 
autoregolamentazione media e minori, del Garante  per  la  protezione 
dei dati personali, di associazioni con comprovata  esperienza  nella 
promozione dei  diritti  dei  minori  e  degli  adolescenti  e  nelle 
tematiche di genere, degli operatori che forniscono servizi di social 
networking  e  degli  altri  operatori  della  rete   internet,   una 
rappresentanza delle associazioni studentesche e dei genitori  e  una 
rappresentanza delle associazioni attive nel contrasto del bullismo e 
del cyberbullismo. Ai soggetti che partecipano ai lavori  del  tavolo 
non e' corrisposto alcun compenso, indennita', gettone  di  presenza, 
rimborso spese o emolumento comunque denominato.  
  2. Il tavolo tecnico di cui al comma 1,  coordinato  dal  Ministero 
dell'istruzione, dell'universita'  e  della  ricerca,  redige,  entro 
sessanta giorni dal suo insediamento, un piano  di  azione  integrato 
per il contrasto e la prevenzione  del  cyberbullismo,  nel  rispetto 
delle direttive  europee  in  materia  e  nell'ambito  del  programma 
pluriennale dell'Unione europea di cui  alla  decisione  1351/2008/CE 
del Parlamento europeo e del  Consiglio,  del  16  dicembre  2008,  e 
realizza un sistema di raccolta di dati finalizzato  al  monitoraggio 
dell'evoluzione   dei   fenomeni   e,   anche    avvalendosi    della 
collaborazione con la Polizia postale e  delle  comunicazioni  e  con 
altre Forze di polizia, al controllo dei contenuti per la tutela  dei 
minori.  
  3. Il piano di cui al  comma  2  e'  integrato,  entro  il  termine 
previsto dal medesimo comma, con il codice di coregolamentazione  per 
la prevenzione  e  il  contrasto  del  cyberbullismo,  a  cui  devono 
attenersi gli operatori che forniscono servizi di social networking e 
gli altri operatori della rete internet. Con il  predetto  codice  e' 
istituito un comitato  di  monitoraggio  al  quale  e'  assegnato  il 
compito di identificare procedure e formati standard per l'istanza di 
cui all'articolo 2, comma 1, nonche'  di  aggiornare  periodicamente, 
sulla base delle evoluzioni tecnologiche  e  dei  dati  raccolti  dal 
tavolo tecnico di cui al comma 1 del presente articolo, la  tipologia 
dei soggetti ai quali e'  possibile  inoltrare  la  medesima  istanza 
secondo modalita' disciplinate con il  decreto  di  cui  al  medesimo 
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comma 1. Ai soggetti  che  partecipano  ai  lavori  del  comitato  di 
monitoraggio non e' corrisposto alcun compenso,  indennita',  gettone 
di presenza, rimborso spese o emolumento comunque denominato.  
  4. Il piano di cui al comma 2 stabilisce, altresi',  le  iniziative 
di informazione e  di  prevenzione  del  fenomeno  del  cyberbullismo 
rivolte  ai   cittadini,   coinvolgendo   primariamente   i   servizi 
socio-educativi presenti sul territorio in sinergia con le scuole.  
  5. Nell'ambito del piano di  cui  al  comma  2  la  Presidenza  del 
Consiglio  dei  ministri,  in   collaborazione   con   il   Ministero 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca e  con  l'Autorita' 
per le garanzie nelle comunicazioni,  predispone,  nei  limiti  delle 
risorse di  cui  al  comma  7,  primo  periodo,  periodiche  campagne 
informative di prevenzione e di sensibilizzazione  sul  fenomeno  del 
cyberbullismo, avvalendosi dei principali media, nonche' degli organi 
di comunicazione e di stampa e di soggetti privati.  
  6. A decorrere dall'anno successivo a quello di entrata  in  vigore 
della presente legge, il Ministro dell'istruzione, dell'universita' e 
della ricerca trasmette alle Camere, entro il  31  dicembre  di  ogni 
anno, una relazione sugli esiti delle  attivita'  svolte  dal  tavolo 
tecnico per la prevenzione e il contrasto del cyberbullismo,  di  cui 
al comma 1.  
  7. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 5, e' 
autorizzata la spesa di euro 50.000 annui a decorrere dall'anno 2017. 
Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione,  per 
gli anni 2017, 2018 e 2019, dello stanziamento del fondo speciale  di 
parte corrente iscritto, ai fini del  bilancio  triennale  2017-2019, 
nell'ambito  del  programma  «Fondi  di  riserva  e  speciali»  della 
missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  per   l'anno   2017,   allo   scopo 
parzialmente  utilizzando  l'accantonamento  relativo   al   medesimo 
Ministero.  
  8. Il Ministro dell'economia e  delle  finanze  e'  autorizzato  ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
                               Art. 4  
  
              Linee di orientamento per la prevenzione  
                 e il contrasto in ambito scolastico  
  
  1. Per l'attuazione delle finalita' di cui all'articolo 1, comma 1, 
il  Ministero  dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca, 
sentito il Ministero della giustizia - Dipartimento per la  giustizia 
minorile e di comunita', entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge  adotta  linee  di  orientamento  per  la 
prevenzione e il contrasto  del  cyberbullismo  nelle  scuole,  anche 
avvalendosi  della  collaborazione  della  Polizia  postale  e  delle 
comunicazioni, e provvede al loro aggiornamento con cadenza biennale.  
  2. Le linee di orientamento di cui  al  comma  1,  conformemente  a 
quanto previsto alla lettera l) del comma  7  dell'articolo  1  della 
legge 13 luglio 2015, n. 107, includono per il triennio 2017-2019: la 
formazione del personale scolastico, prevedendo la partecipazione  di 
un proprio referente per ogni autonomia scolastica; la promozione  di 
un ruolo attivo degli studenti, nonche' di ex  studenti  che  abbiano 
gia' operato all'interno dell'istituto  scolastico  in  attivita'  di 
peer education, nella prevenzione e nel contrasto  del  cyberbullismo 
nelle scuole; la previsione di misure di sostegno e rieducazione  dei 
minori coinvolti; un  efficace  sistema  di  governance  diretto  dal 
Ministero  dell'istruzione,   dell'universita'   e   della   ricerca. 
Dall'adozione delle linee di orientamento non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.  
  3. Ogni istituto scolastico, nell'ambito della  propria  autonomia, 
individua fra i docenti un referente con il compito di coordinare  le 
iniziative di prevenzione e di  contrasto  del  cyberbullismo,  anche 
avvalendosi della collaborazione delle Forze di polizia nonche' delle 
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associazioni e dei centri  di  aggregazione  giovanile  presenti  sul 
territorio.  
  4. Gli uffici scolastici regionali promuovono la  pubblicazione  di 
bandi per il  finanziamento  di  progetti  di  particolare  interesse 
elaborati da reti di scuole, in collaborazione con i servizi minorili 
dell'Amministrazione  della  giustizia,  le   prefetture   -   Uffici 
territoriali del Governo, gli enti locali, i servizi territoriali, le 
Forze di polizia nonche' associazioni ed  enti,  per  promuovere  sul 
territorio  azioni  integrate  di  contrasto  del   cyberbullismo   e 
l'educazione  alla  legalita'  al  fine  di  favorire   nei   ragazzi 
comportamenti  di  salvaguardia  e   di   contrasto,   agevolando   e 
valorizzando il coinvolgimento di ogni altra istituzione  competente, 
ente o associazione, operante a  livello  nazionale  o  territoriale, 
nell'ambito delle attivita'  di  formazione  e  sensibilizzazione.  I 
bandi  per  accedere  ai   finanziamenti,   l'entita'   dei   singoli 
finanziamenti erogati, i soggetti beneficiari e i  dettagli  relativi 
ai  progetti   finanziati   sono   pubblicati   nel   sito   internet 
istituzionale degli uffici scolastici regionali, nel  rispetto  della 
trasparenza e dell'evidenza pubblica.  
  5. Conformemente a quanto previsto dalla lettera  h)  del  comma  7 
dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n.  107,  le  istituzioni 
scolastiche  di  ogni  ordine  e  grado,  nell'ambito  della  propria 
autonomia e nell'ambito  delle  risorse  disponibili  a  legislazione 
vigente,  promuovono  l'educazione  all'uso  consapevole  della  rete 
internet e ai diritti e doveri connessi all'utilizzo delle tecnologie 
informatiche, quale  elemento  trasversale  alle  diverse  discipline 
curricolari, anche mediante la realizzazione  di  apposite  attivita' 
progettuali aventi carattere di continuita' tra i  diversi  gradi  di 
istruzione  o  di  progetti  elaborati   da   reti   di   scuole   in 
collaborazione con  enti  locali,  servizi  territoriali,  organi  di 
polizia, associazioni ed enti.  
  6. I servizi territoriali, con l'ausilio delle associazioni e degli 
altri  enti  che  perseguono  le  finalita'  della  presente   legge, 
promuovono, nell'ambito delle risorse disponibili, specifici progetti 
personalizzati  volti  a  sostenere  i  minori  vittime  di  atti  di 
cyberbullismo nonche' a rieducare, anche  attraverso  l'esercizio  di 
attivita' riparatorie o di utilita' sociale,  i  minori  artefici  di 
tali condotte.  
                               Art. 5  
  
      Informativa alle famiglie, sanzioni in ambito scolastico  
                e progetti di sostegno e di recupero  
  
  1. Salvo che il fatto  costituisca  reato,  in  applicazione  della 
normativa vigente  e  delle  disposizioni  di  cui  al  comma  2,  il 
dirigente scolastico che venga a conoscenza di atti di  cyberbullismo 
ne informa tempestivamente i soggetti  esercenti  la  responsabilita' 
genitoriale ovvero i tutori dei minori coinvolti  e  attiva  adeguate 
azioni di carattere educativo.  
  2. I regolamenti delle istituzioni scolastiche di cui  all'articolo 
4, comma 1, del regolamento di cui al decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive modificazioni,  e  il 
patto educativo di corresponsabilita' di cui all'articolo  5-bis  del 
citato  decreto  n.  249  del  1998  sono  integrati  con   specifici 
riferimenti  a  condotte  di  cyberbullismo   e   relative   sanzioni 
disciplinari commisurate alla gravita' degli atti compiuti.  
                               Art. 6  
  
          Rifinanziamento del fondo di cui all'articolo 12  
                  della legge 18 marzo 2008, n. 48  
  
  1. La Polizia postale e delle comunicazioni relaziona  con  cadenza 
annuale al tavolo tecnico di cui all'articolo 3, comma 1, sugli esiti 
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delle misure di contrasto al fenomeno del cyberbullismo. La relazione 
e' pubblicata in formato di tipo aperto ai  sensi  dell'articolo  68, 
comma 3, lettera a), del codice dell'amministrazione digitale, di cui 
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  
  2. Per le esigenze connesse allo  svolgimento  delle  attivita'  di 
formazione in  ambito  scolastico  e  territoriale  finalizzate  alla 
sicurezza dell'utilizzo della rete internet e alla prevenzione  e  al 
contrasto del cyberbullismo sono stanziate ulteriori risorse  pari  a 
203.000 euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, in favore del 
fondo di cui all'articolo 12 della legge 18 marzo 2008, n. 48.  
  3. Agli oneri derivanti dal comma 2 del presente articolo,  pari  a 
203.000 euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019,  si  provvede 
mediante  corrispondente  riduzione  dello  stanziamento  del   fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del  bilancio  triennale 
2017-2019, nell'ambito del programma «Fondi di  riserva  e  speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello  stato  di  previsione  del 
Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2017,  allo  scopo 
parzialmente  utilizzando  l'accantonamento  relativo   al   medesimo 
Ministero.  
  4. Il Ministro dell'economia e  delle  finanze  e'  autorizzato  ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
                               Art. 7  
  
                             Ammonimento  
  
  1. Fino a quando non  e'  proposta  querela  o  non  e'  presentata 
denuncia per taluno dei reati di cui agli articoli 594, 595 e 612 del 
codice penale e all'articolo 167 del codice  per  la  protezione  dei 
dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
commessi, mediante la rete internet, da minorenni di  eta'  superiore 
agli  anni  quattordici  nei  confronti  di   altro   minorenne,   e' 
applicabile la procedura di ammonimento di cui all'articolo 8,  commi 
1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009,  n.  11,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge  23  aprile  2009,  n.  38,  e  successive 
modificazioni.  
  2.  Ai  fini  dell'ammonimento,  il  questore  convoca  il  minore, 
unitamente ad almeno un genitore o  ad  altra  persona  esercente  la 
responsabilita' genitoriale.  
  3. Gli effetti dell'ammonimento  di  cui  al  comma  1  cessano  al 
compimento della maggiore eta'.  
  La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato.  
    Data a Roma, addi' 29 maggio 2017  
  
                             MATTARELLA  
  
                                    Gentiloni Silveri, Presidente del  
                                      Consiglio dei ministri           
  
Visto, il Guardasigilli: Orlando  
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Il volume prende in esame i fenomeni del bullismo e del cyberbullismo come forme di comportamento 
aggressivo che si sviluppano in maniera peculiare in contesti gruppali. In quanto fenomeni collettivi 
essi non possono prescindere dal contesto nel quale vengono agiti con più frequenza, ovvero la scuola.
Il ricorso a modelli multicausali e multidimensionali di spiegazione e intervento risulta più adeguato nel 
caso di questo duplice fenomeno ed è qui che il contributo offerto delle conoscenze psicodedagogiche 
risulta prioritario.
Viene fornito un quadro aggiornato sulle forme, i modi e la gravità con cui il fenomeno del bullismo 
si manifesta nei contesti scolastici sul territorio di Roma e provincia.
Vengono proposti inoltre specifici interventi didattici, efficaci sia a livello preventivo sia a livello 
di fronteggiamento del problema, realizzati in forma laboratoriale attraverso Laboratori Didattici 
Psicoeducativi (LDP) centrati sul gioco e sulle attività artistico-espressive.
Grazie al potenziamento dei processi di simbolizzazione sottesi a tali attività si ritiene di poter offrire al 
discente un contesto culturale funzionale allo sviluppo cognitivo, affettivo e morale favorendo così in 
modo indiretto processi di socializzazione caratterizzati da condotte pro-sociali e inclusive.
Il volume si propone, per il docente sia in formazione sia in servizio, anche come strumento di ricognizione 
e aggiornamento di elementi psicopedagogici che qualificano l’‘attività insegnante’.

Nazarena Patrizi, laureata in Psicologia ha conseguito il Dottorato di Ricerca in Pedagogia presso l’Ateneo 
“Roma Tre”. Ha partecipato alle attività di ricerca nell’ambito del progetto PRIN 2013-2016 in tema di successo 
formativo e formazione dei docenti. Ha ricoperto inoltre il ruolo di assegnista di ricerca presso il Dipartimento 
di Processi di Sviluppo e Socializzazione, “Sapienza” Università di Roma. I suoi interessi di ricerca concernono 
il benessere dello studente e le ricadute sui processi di apprendimento, i servizi di Orientamento e Counselling 
universitari per il sostegno negli studi, le modalità di didattica online ed il ruolo del tutoraggio, gli aspetti moti-
vazionali coinvolti nei processi di insegnamento-apprendimento. Ha pubblicato articoli editi su riviste educative 
e psicopedagogiche sia nazionali sia internazionali.

Valeria Biasi insegna presso il Dipartimento di “Scienze della Formazione” e il Dottorato di Ricerca in 
“Teoria e Ricerca Educativa e Sociale” dell’Ateneo “Roma Tre”. Membro della Società Italiana di Ricerca 
Didattica, ha ricoperto insegnamenti presso la Scuola di Specializzazione per Insegnanti di Scuole Secondarie, 
nei corsi di TFA e nei PAS. Ha svolto attività di ricerca nell’ambito di vari Progetti nazionali e internazionali 
tra i quali si segnala la partecipazione al progetto PRIN 2013-2016 volto a cogliere, sul piano empirico-speri-
mentale, le strategie didattiche più adatte alla promozione diffusa del successo formativo in classi di studenti 
di scuole primarie e secondarie. Si occupa dello studio dei processi affettivi e cognitivi, in particolare dell’ap-
prendimento, e delle dinamiche psico-pedagogiche dell’individualizzazione didattica. Gli esiti delle sue ricerche 
hanno trovato collocazione editoriale su riviste educative nazionali e internazionali. Tra i contributi in volume 
si segnalano Il conflitto psichico. Analisi fenomenologiche e verifiche sperimentali (Roma, 2006), Processi affettivi 
e dinamiche della conoscenza (Milano, 2010), Dinamiche dell’Apprendere. Schemi mentali, interessi e questioni 
didattico-valutative (Roma, 2017) e La Ricerca Empirica in Educazione. Elementi introduttivi (con G. Domenici 
e P. Lucisano, Roma, 2017).
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